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Premessa

Negli anni che precedettero la parentesi francese e la 
Repubblica Napoletana del 1799, circolarono a Napoli una 
serie di opuscoli anonimi contenenti idee irrispettose nei 
confronti del sovrano Ferdinando IV o della sua consorte 
Maria Carolina, la quale aveva contribuito alla diffusione 
della Massoneria nella capitale del Regno. Uno di questi 
opuscoletti fu il Galeota in Parnaso, testo che circolò ma-
noscritto tra la fine del Settecento e l’inizio dell’Ottocento 
e la cui edizione fu pubblicata per la prima volta nel 1885 
da Gaetano Amalfi. Lo studioso basò il suo lavoro edito-
riale su un solo manoscritto (nel testo am), aggiungendovi 
una parziale collazione di una delle due copie tratte dal 
manoscritto perduto C e ritenne che sotto il Galeota del 
titolo, ossia Onofrio Galeota, si nascondesse l’abate Fer-
dinando Galiani, il quale aveva già stampato utilizzando 
il nome di Don Onofrio come nom de plume. Dal 1885 
ad oggi la critica1 ha sempre considerato esatto il giudi-
zio di Amalfi e non ha ritenuto opportuno approfondire la 
questione. Tuttavia, il ritrovamento di altri manoscritti ha 
fatto nascere l’esigenza di una nuova edizione. In partico-
lare, i due manoscritti ritrovati (B, il più affidabile di tutti, 
e S) hanno portato alla creazione di uno stemma bifido che 
ha avvicinato am a B e S al gruppo C. Di questi aspetti 

1 Benedetto Croce, Don Onofrio Galeota. Poeta e filosofo napole-
tano, Trani, V. Vecchi, 1890, pp. 17-18; Augusto Placanica, Ferdinando 
Galiani e il vero e il falso Onofrio Galeota tra bizzarrie vesuviane e 
catastrofi calabresi, «Studi storici meridionali», a. 3 (1983), p. 52 n.
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puramente filologici e dei problemi della tradizione si di-
scuterà più avanti. Per adesso è opportuno porre l’accento 
sugli scopi primari del seguente lavoro, che si muovono 
essenzialmente su due direttrici principali: innanzitutto la 
realizzazione di un’edizione più corretta rispetto a quella 
di Amalfi, poiché am è uno dei manoscritti più corrotti 
dell’intera tradizione; ma anche la dimostrazione, attraver-
so analisi linguistiche e stilistiche, dell’estraneità dell’opera 
alla produzione di Ferdinando Galiani. Si afferma sin da 
ora che non si proporranno nomi per l’attribuzione del 
testo, in quanto si considera l’anonimato uno dei tratti es-
senziali dell’opuscolo.


